
A risultati ancora parziali una cosa so-
la è certa: la vera vincitrice delle elezio-
ni europee è Marine Le Pen, la leader
del Front National promosso a primo
partito di Francia. Secondo le proiezio-
ni l’estrema destra francese è in testa
con il 25% dei voti, seguita dai conser-
vatori dell'Ump al 20,3%. Per il partito
socialista del presidente Francois Hol-
lande la sconfitta è pesante: solo il
14,7%. A livello europeo ieri sera le pri-
me simulazioni della distribuzione dei
seggi del Parlamento europeo vedeva-
no in testa il Partito popolare (Ppe) con
211 eurodeputati, seguito dai Socialisti
e democratici (S&D) a 193 seggi - ma
mancavano i dati italiani. I liberali do-
vrebbero riuscire a mantenere anche
in questa legislatura la terza posizione
con 74 seggi, seguiti da Verdi a 58, Sini-
stra europea a 47 e poi i gruppi nazio-
nalisti, euroscettici e indipendentisti.
Quindi, se i dati venissero confermati e
i capi di Stato e di Governo rispetteran-
no la volontà degli elettori europei, nel
summit Ue di martedì a Bruxelles po-
trebbe anche essere indicato alla presi-
denza della Commissione il conservato-
re Jean-Claude Juncker, che ha già ri-
vendicato la poltrona.

Per Marine Le Pen «il popolo sovra-
no ha parlato in modo forte e chiaro,
come in tutti i grandi momenti della
storia». Secondo lei sul senso del voto
non ci sono dubbi. «Ciò che è stato
espresso oggi è un rifiuto massiccio del-
la Ue», ha detto, facendo appello alle
altre forze euroscettiche come il Movi-
mento5 Stelle: «tutti coloro che sono
per la libertà, l’indipendenza e contro
l’Unione europea devono unirsi a noi».

Eppure a giudicare dai primi risulta-
ti nel resto d'Europa il trionfo delle for-
ze anti-Ue non sembra così pronuncia-
to come previsto. L’estrema destra è
riuscita a sfondare solo in Danimarca,
con il Partito popolare danese che ha
preso il 23,1% dei voti e superato di po-
co i socialisti al 20,5%. Mentre l’unica
altra forza anti-europea, ma di segno
politico opposto, che ha conquistato la
prima posizione è la sinistra radicale
greca Syriza guidata da Alexis Tsipras,
che è anche il candidato alla presiden-
za della Commissione Ue della Sinistra
Europea. Quattro anni della più dura
cura di austerità mai sperimentata sul
Continente hanno proiettato il giovane
Tsipras al primo posto con il 26-30%
delle preferenze. I conservatori al pote-
re di Nuova Democrazia si dovranno ac-
contentare del secondo posto con un
risultato compreso tra il 23 e il 27%,
mentre i neonazisti di Alba Dorata
avanzano e potrebbero aver portato a
casa fino al 10% dei voti.

AUSTERITÀ NELLEURNE
Le stesse politiche di austerità boccia-
te dai greci sono state promosse dai te-
deschi, che nella crisi dell’euro temeva-
no di dover pagare i debiti degli altri. I
conservatori della Cdu/Csu della Can-
celliera tedesca Angela Merkel hanno
perso voti rispetto al 2009 ma restano
il primo partito con quasi il 36% dei
consensi. I veri vincitori delle elezioni
in Germania sono comunque i sociali-
sti della Spd, guidati dal candidato alla
presidenza della Commissione Martin

Schulz. Anche se in sordina gli an-
tieuropei hanno festeggiato anche
in Germania grazie all’affermazione
del partito Alternative Fuer Deut-
schland con il 6,5% dei voti. Molto
significativa è anche la netta vittoria
dei socialisti portoghesi, che hanno
tradotto in voti le critiche non popu-
liste ai programmi di austerità e ora
hanno superato la destra al potere
con il 30-36% contro il 25-29%. In
Spagna invece arretrano sia popola-
ri (da 24 a 16 seggi) che socialisti (da
23 a 14), mentre avanzano piccole
formazioni tra le quali quella di sini-
stra Podemos avrebbe 5 seggi. Vitto-
ria socialdemocratica anche in Sve-
zia, con il 21,7% dei voti e seconda
posizione per gli ecologisti al 17,1%.
Gli euroscettici avanzano prevedibil-
mente nel Regno Unito con l’Ukip
che sopravanza sicuramente i Tory,
mentre il Labour dovrebbe restare
in testa. Non hanno invece sfondato
in Austria, dove l’estrema destra del
Fpo, il partito del defunto Haider,
deve accontentarsi del terzo posto
dietro a conservatori e socialdemo-
cratici. Terza posizione anche per
gli euroscettici di Helsinki: i Veri Fin-
landesi, che rischiano pure la retro-
cessione in quarta posizione.

Ancora più magro, con il 12,2%, il
risultato dell’estrema destra olande-
se, scivolata alla quarta posizione.
L’aspirante braccio destro di Mari-
ne Le Pen, Geert Wilders, cinque an-
ni fa era arrivato al 17%. In Ungheria
stravince il conservatore autoritario
Viktor Orban con il 52,4%, che ha
lasciato agli estremisti di destra di
Jobbik il 15%, in calo rispetto al 20%
delle elezioni nazionali. Quanto
all’affluenza secondo i dati non defi-
nitivi dovrebbe essere al 43,11%, qua-
si lo stesso numero di cinque anni fa.

I francesi democratici ieri sera s’immagi-
navano seduti davanti al computer o alla
tv con le mani nei capelli a guardare il
trionfo del Front National, divenuto in
un battito d’ali, tra le ultime amministra-
tive di marzo e le europee, primo partito
di Francia. «Una catastrofe democrati-
ca», «voglio espatriare in Tunisia», «ci ri-
svegliamo in un paese franchista invece
che francese», «tutto il paese è sotto scac-
co» e così via. Questi i commenti a caldo
dal mirror di twitter del quotidiano di si-
nistra Libération.

Fino al primo exit-poll della società Ip-
sos, alle otto di sera, ben due ore dopo la
chiusura della maggior parte dei seggi,
le valutazioni erano ancora ambigue: chi
si aggiudicherà il vantaggio del lieve au-
mento dei votanti, questa prima sorpre-
sa per cui i francesi sono tornati in massa
alle urne? L’unico risultato certo era, fi-
no a quel momento, il calo dell’astensio-
ne al 56,5 %, oltre tre punti in meno ri-
spetto alle lontanissime europee del
2009. Poi, dalle otto, sono cominciate ad
arrivare le prime stime sullo spoglio in
corso, tutte convergenti: il Front Natio-
nal, che fino a quel momento nervosa-
mente denunciava la carenza di schede
del partito da mettere nella busta per
l’urna in alcuni seggi della roccaforte ros-
sa dell’Essonne, veniva dato da tutti i son-
daggisti come primo partito, al 25%, qua-
druplicando dunque i consensi del 2009
e con la possibilità concreta di creare un
proprio gruppo a Strasburgo con 23 o
persino 25 seggi sui 74 in palio. Per i so-

cialisti una vera débacle: scivolati attor-
no al 14% (14,7 per Ipsos), addirittura al
terzo posto, dietro i gollisti dell’Ump ri-
masti al 20,3%. Calano anche i Verdi, da-
ti tra l’8 e il 9 per cento. E la segretaria
Emanuelle Cosse preferisce comunque
segnalare l’ascesa del Front National co-
me una minaccia per l’intera costruzio-
ne europea. Secondo il «rosso» Jean-Luc
Mélenchon, che si tiene stretto il 6 o
6,6% del suo Front de Gauche, passato
oltre la soglia più alta d’Europa (al 5%),
«la sinistra ha raggiunto il suo zoccolo
duro». È chiaro che anche lui sperava
qualcosa di meglio.

Il primo ad esultare «per un successo
oltre le migliori speranze» è stato dun-
que il vecchio Jean-Marie Le Pen. Trion-
fante alle telecamere di France 2 ha subi-
to chiesto lo sciolglimento dell’Assem-

blea nazionale e l’indizione di nuove ele-
zioni politiche, visto che «il primo mini-
stro si è impegnato direttamente in que-
sta campagna». Richiesta che di lì a poco
è stata ripetuta con maggiore grazia e
sorrisi dalla bionda figlia Marine, attuale
leader del partito.

Secondo Jean-François Copé, presi-
dente dell’Ump la colpa è del socialista
Hollande che non ha saputo comprende-
re la grande esasperazione dei francesi,
«una gigantesca collera» - l’ha definita -
rabbia che presumibilmente però non è
stata interpretata dagli ex sarkozisti del
suo partito, quanto piuttosto dagli xeno-
fobi appena sdoganati. Copé non può
mettersi le mani tra i capelli, innanzitut-
to perché ne ha a sufficienza, secondo
perché in fondo non è così disperato. Ha
piuttosto invitato i suoi a fare «una rifles-
sione per proporre ai francesi un percor-
so alternativo». Una scelta sulle allean-
ze, che dopo le municipali sono state lar-
gamente improntate alla strategia di de-
sistenza del Ps quando non era possibile
stabilire larghe intese sul piano locale.

Il primo ministro, in carica da un me-
se e mezzo, cioè da dopo l’avvisaglia di
sconfitta delle amministrative, quel Ma-
nuel Valls che sabato aveva fatto un ap-
pello ai votanti perché dicessero «no al
populismo, rifiutando il discorso di odio
e esclusione sociale dell’estrema de-
stra», ieri pare abbia avuto una lunga
conversazione telefonica con François
Hollande a mezz’ora dalla rivelazione
dei primi exit-polls. «Il momento è gra-
ve», si è poi limitato a dire. È chiaro che il
boccino, per eventuali larghe intese, sta
ora nelle mani dell’Ump.

Nel frattempo il portavoce del gover-
no e ministro Stéphane Le Foll ha avver-
tito: «La vittoria del Front National inde-
bolirà la Francia in Europa». Chi deve
capire capisca.
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